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			A Kris, che ci manca tantissimo.

			E a Jen, che ha realizzato i miei sogni 

			facendomi diventare una Jedi.

		



		
			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			CAPITOLO

UNO



		
			A

			I tentacoli erano comparsi dal nulla, serrando il polso di Obi-Wan in una letale morsa spinata.

			Lui aveva ritratto subito il braccio. Il liquido bollente alimentava soltanto la sua confusione e il suo dolore mentre scivolava all’indietro sul terreno solido. Il corpo centrale, che era bulboso, rigonfio e coperto di spine, sembrava contrarsi, stringendo la presa dei tentacoli. Obi-Wan si affrettò a prendere la spada laser che portava alla cintura. Sentiva gli aculei penetrare in profondità nella sua carne, il veleno che si insinuava nel suo flusso sanguigno.

			Non poteva finire lì. Non così.

			«Aiuto!» Non staccò gli occhi dalla creatura, confidando che l’altra Padawan sarebbe arrivata in suo soccorso.

			«Quella sarebbe una piovra demone?» cinguettò Prie dal sedile di fronte, battendo le mani in estasi. «Aspetta, aspetta, non farle del male!» Prie fece il giro del tavolo e si chinò accanto a Obi-Wan, senza badare alla zuppa che si era riversata sul pavimento, bagnando i suoi pantaloni e la tunica dell’amico.

			«Toglimela di dosso!» gridò Obi-Wan. «Staccamela!»

			Prie gli rivolse uno sguardo torvo, le sopracciglia scure che si corrugavano sopra gli occhi castani. Portava i capelli in una crocchia che le liberava il volto, lasciando solo una treccina da Padawan a pendere dalla testa. Se la sistemò dietro l’orecchio proprio mentre si sporgeva su Obi-Wan.

			«Ma è solo un cucciolo, non vedi?» disse scorrendo con la mano gli aculei che contornavano la sacca principale pulsante nel corpo della piovra demone. La creatura sussultò e, per lo stupore e il sollievo di Obi-Wan, si sgonfiò lentamente, ritraendo gli aculei e sciogliendo la presa sul suo polso. Sussurrandole con dolcezza, Prie la staccò dalla pelle di Obi-Wan, che era diventata rossastra e irritata. La piovra demone avvolse amorevolmente un tentacolo intorno al suo polso.

			Obi-Wan si rialzò, imbrattato dalla testa ai piedi di una zuppa che non avrebbe dovuto includere un predatore ancora vivo. Non sembravano esserci altre minacce nella mensa dei Padawan ma ciò non significava che fossero al sicuro. «Dovremmo controllare la cucina. Qualcuno deve averla messa di proposito, forse un sicario oppure...»

			Bolla sputò la stessa sbobba di cui era zuppo Obi-Wan, incapace di trattenere una risata mentre gli colava giù per il mento a scaglie verdi. Teneva ancora le dita nella sua scodella fumante, che a quanto pareva non conteneva nessuna piovra demone.

			«Ahi,» esclamò mentre cercava di pulirsi la bocca senza versare il contenuto. «Le spezie in questa zuppa mi irritano la pelle.»

			Obi-Wan serrò i pugni. Il polso gonfio gli faceva malissimo. «Non sai come brucia quando te la versi addosso per divincolarti da una piovra demone che ti vuole avvelenare!»

			«Avresti dovuto vedere la tua faccia quando è spuntato il primo tentacolo e, non capendo se faceva parte del pasto, stavi decidendo se mangiarlo oppure no! Ah, non credevo ai miei occhi. È andata pure meglio di quanto avessi sperato.»

			«Veleno,» ripeté Obi-Wan mentre cercava di trattenere disperatamente la rabbia.

			Bolla aveva finalmente posato la scodella e stava agitando un dito con noncuranza, le orecchie che fremevano ancora di giubilo. «Te la saresti cavata. Ho un antidoto in...» cominciò, battendo una mano sulla cintura, dove solitamente avrebbe dovuto esserci un borsello. La pellicola biancastra sopra i suoi occhi azzurri e scintillanti si ispessì. «Beh, ho un antidoto da qualche parte. Comunque è andata bene.»

			«Io non mi sento bene!» ribatté Obi-Wan, prendendo un fazzoletto dal tavolo. Per fortuna erano gli unici Padawan in sala mensa, perciò non si era messo in imbarazzo davanti a...

			«Eccoti qui,» disse Qui-Gon Jinn, il suo maestro e Cavaliere Jedi. Obi-Wan non riusciva a dire se Qui-Gon fosse irritato o divertito a scoprire il suo apprendista in quelle condizioni.

			Sentiva solo di essere rosso in viso quanto lo era la sua mano.

			«Dovresti fare più attenzione,» intervenne Prie, guardandolo in tralice come se fosse stata tutta colpa sua. «È solo un cucciolo. Potevi fargli male.»

			«Ma lui... E io...» farfugliò Obi-Wan, indicando Bolla. Ora che era entrato in sala mensa un Maestro Jedi, Bolla stava svuotando la sua scodella come se non fosse successo nulla.

			Obi-Wan aveva sedici anni. Non era più un piccolo Iniziato, ma un Padawan. Eppure moriva dalla voglia di fare la spia o quantomeno di spiegare perché fosse inzuppato di sbobba e avesse il polso arrossato. Voleva solo salvarsi la faccia davanti al suo maestro.

			«Sembra che tu abbia finito il tuo pasto,» osservò Qui-Gon inarcando un sopracciglio. «Ma forse è il pasto che ha finito con te?»

			Qui-Gon stava decisamente ridendo dentro di sé, anche se non lo dava a vedere. Anche Obi-Wan avrebbe voluto ridere, ma il cuore gli stava scoppiando nel petto. Era ancora agitato per il combattimento, sempre che si potesse chiamare così dato che la piovra demone, che nel frattempo si era accoccolata nello spazio tra la spalla e il collo di Prie, sembrava molto più docile se trattata nel modo giusto.

			Prie continuava a bisbigliarle assurdità con gentilezza. «Chi è che appena nata? Ma sei proprio tu! Chi è una brava piovra demone?»

			Obi-Wan non sapeva chi fosse una brava piovra demone, ma certamente quella non lo era. Bolla se ne stava con la faccia nascosta dietro la propria scodella, sebbene Obi-Wan riuscisse a intravederlo scuotere le spalle mentre tratteneva le risate.

			La rabbia conduceva al lato oscuro e Obi-Wan non intendeva percorrere quel sentiero, anche se avrebbe proprio voluto ficcargli la scodella in gola.

			Qui-Gon intrecciò le mani sotto la tunica. Non si capiva se fosse imbarazzato o preoccupato per il tormento interiore di Obi-Wan, comunque non disse nulla a riguardo. «Stavo andando a meditare e ho pensato che avresti voluto unirti a me.»

			L’ultima cosa che Obi-Wan voleva fare era meditare, sporco com’era e ancora indeciso tra la rabbia e la confusione. Tuttavia era probabilmente la cosa migliore da fare proprio perché non ne aveva nessuna voglia. Le cose nell’Ordine dei Jedi stavano pressappoco così: meno voleva fare qualcosa, meglio sarebbe stato per lui farla.

			E lui voleva migliorare. Voleva essere il migliore di tutti. Il Padawan migliore, l’apprendista migliore, il Jedi migliore. Era il suo dovere nei confronti dell’Ordine.

			«Non potremmo fare pratica con le spade laser?» chiese Obi-Wan in tono speranzoso. Qui-Gon lo addestrava da relativamente poco tempo, ma fino a quel momento si era limitato a insegnargli solo le forme iniziali. Obi-Wan era bravo. Molto bravo. Ed era pronto a fare passi avanti, anche perché sarebbe stato più facile sfogare la rabbia nella scherma piuttosto che nella meditazione. Meditare era più difficile che muoversi, per quanto potesse sembrare paradossale.

			«Sono inquieto,» disse Qui-Gon senza spiegare cosa lo turbasse. «Mediteremo.»

			Obi-Wan avvertì una stretta allo stomaco, che peraltro era rimasto vuoto grazie a Bolla. Che fosse proprio lui a turbare Qui-Gon? Ormai passava la stragrande maggioranza del suo addestramento a meditare. Gli altri Padawan erano spesso in missione, al servizio della Repubblica in aiuto della galassia.
A parte Bolla, che a quanto pareva impiegava il proprio tempo a cercare mostriciattoli con cui tormentare Obi-Wan.

			Era dunque colpa sua se non era ancora pronto? Era per questo che Qui-Gon preferiva restare a meditare su Coruscant? Forse non lo preferiva affatto. Forse era solo convinto che il suo Padawan non fosse ancora pronto per affrontare la galassia fuori dalle mura del Tempio.

			Obi-Wan voleva diventare il migliore dei Padawan. E ci provava con tutte le sue forze, sebbene fosse apparentemente impossibile capire come compiacere il gentile e imperturbabile Maestro Qui-Gon Jinn. Obi-Wan non poteva superare una prova se non sapeva cosa doveva dimostrare.

			Obi-Wan seguì Qui-Gon fuori dalla sala mensa senza salutare gli altri Padawan: Prie era concentrata sul suo nuovo animaletto, mentre Bolla cercava ancora di non ridere. Uscirono dai piani inferiori, con le loro ampie stanze di addestramento e i grandi dormitori, per poi risalire verso i giardini che preferiva Qui-Gon e che erano piaciuti anche a Obi-Wan, almeno finché non erano diventati il luogo in cui non faceva altro che fallire. Ormai persino il profumo dell’erba fresca finiva per mettergli ansia.

			Qui-Gon si sedette in un angolino tranquillo dei giardini lussureggianti, tra i cespugli arancioni e il gorgoglio di un ruscello che da lì non si vedeva. Il Maestro incrociava le gambe all’altezza delle caviglie con le mani sopra le ginocchia e gli occhi chiusi. Il suo respiro si fece subito rilassato. Misurato. Determinato.

			Obi-Wan si sistemò davanti a lui. Il pavimento di pietra del giardino era duro e scomodo e lui non riusciva a decidere quale caviglia mettere sopra l’altra. Forse era meglio mettere la sinistra sopra la destra, ma non appena si soffermò a riflettere si chiese se non fosse più giusto il contrario. Così cambiò posizione. Poi di nuovo. E ancora altre tre volte. Provò a posare i palmi sulle ginocchia per poi rivolgerli verso l’alto, mentre teneva la schiena dritta. Gli occhi chiusi. Solo che li stava serrando, non chiudendo con la delicatezza di una “foglia che si posava sul suolo”. Era così che l’aveva descritto Qui-Gon una volta. Solo che le foglie di Obi-Wan erano molto più nervose delle sue.

			Trovata finalmente una posizione comoda, Obi-Wan si ritrovò a riflettere ancora di più sulle sue condizioni. Alla tunica, sporca e imbrattata di zuppa fredda. Al polso, che aveva smesso di pulsare al ritmo del suo battito cardiaco, ma che ora era gonfio e bruciava terribilmente.

			Però andava bene così! Non sarebbe stata una vera meditazione se non avesse dovuto concentrarsi. Non doveva essere facile. Giusto? Lo era stato solo quando aveva intrapreso quel percorso da bambino. All’epoca non ne aveva capito il valore. Ora sì.

			Obi-Wan avrebbe voluto chiedere al Maestro Qui-Gon se la meditazione dovesse essere complicata ma, sbirciando, si rese conto che lui era lontano, lontanissimo. Era come se non fosse neppure lì nel giardino insieme a lui. Così chiuse di nuovo gli occhi, dato che non voleva essere rimproverato.

			Meditazione. Obi-Wan doveva capirla meglio. Se l’era cavata, prima delle prove, ma per l’appunto era stata solo una piccola parte del suo addestramento. Ora che Qui-Gon l’aveva preso come apprendista sembrava essere diventata molto più importante e Obi-Wan non poteva compensare coi suoi altri talenti. Forse era per questo che non gli piaceva: la meditazione lo metteva di fronte ai suoi punti deboli. E non c’era altro che potesse fare se non affrontarli. Solo che i suoi punti deboli lo terrorizzavano.

			E lui era terrorizzato dall’idea di essere terrorizzato, poiché la paura conduceva al lato oscuro. Il che rendeva il suo bisogno di imparare a meditare ancora più disperato, cosa che gli faceva battere forte il cuore nel petto, ragion per cui il polso gli bruciava ancora di più, impedendogli di calmare la mente. Così era impossibile espandere i sensi e attingere alla Forza.

			Poteva farcela. Doveva farcela. Obi-Wan si apriva alla Forza, cercava di farla sua, finendo a mani vuote ogni volta. Perciò, mentre il suo maestro se ne stava seduto in perfetta armonia, Obi-Wan era sempre più agitato: sporco, dolorante e privo di qualsivoglia barlume di tranquillità. Gli si stringeva lo stomaco al pensiero, sempre più convinto, che a turbare Qui-Gon fosse proprio lui.

			Obi-Wan era un disastro di Padawan.

		

	

			CAPITOLO

DUE



		
			A

			Obi-Wan spalancò gli occhi quando la voce di Qui-Gon ruppe il silenzio.

			«Ti va di parlarne?» domandò il maestro in tono gentile, senza giudicarlo, cosa che fece sentire Obi-Wan ancora peggio. Eccome se doveva giudicarlo! Qui-Gon avrebbe dovuto sgridarlo, rimproverarlo, criticarlo.

			Obi-Wan si era irrigidito, cercando a tutti i costi di non attirare l’attenzione di Qui-Gon, ma non era servito a niente. «No! Cosa?» esclamò con un suono stridulo e imbarazzato che lo faceva sembrare più piccolo. Una sensazione che detestava. Così si schiarì la voce nel tentativo di ritrovare la calma. Voleva sembrare sereno, come se non avesse passato tutto quel tempo a inseguire le sue paure invece che a meditare, finendo comunque avviluppato nella loro rete. «Di cosa dovrei parlare?»

			«So di non essere ciò che speravi,» disse Qui-Gon.

			Obi-Wan era abbastanza sicuro di non essere lui il Padawan che sperava il suo maestro. Allora Qui-Gon si stava dando la colpa per il terribile studente che Obi-Wan si stava rivelando? Adesso non si sentiva solo spaventato ma pure in colpa.
E il polso gli faceva ancora male, la tunica si era fatta appiccicaticcia e per di più gli si era addormentata una gamba a furia di starsene seduto sulla pietra. Se si fosse alzato, probabilmente sarebbe caduto.

			Obi-Wan sapeva che doveva esistere nel presente, tuttavia avrebbe di gran lunga preferito non vivere quel momento. Anzi, l’intera giornata.

			«No, Maestro, io...»

			Il comlink di Qui-Gon squillò. Lui lo estrasse dalla cintura e rispose. «Sì?»

			Dall’altro capo proruppe una voce acuta ma piacevole. «Volevi che ti avvisassi quando fosse arrivato.»

			«Infatti. Grazie.» Qui-Gon si alzò a sistemarsi la tunica. Obi-Wan lo imitò e per poco non perse l’equilibrio a causa della gamba, che era ancora addormentata.

			«Dove andiamo?»

			«Tu no,» disse Qui-Gon mettendogli una mano sulla spalla. «Solo io. Perché non vai a farti controllare quel polso e a cambiarti d’abito?»

			Obi-Wan si sentiva ferito più nell’orgoglio che nel corpo. Era tentato di seguire Qui-Gon per scoprire cosa lo stesse distraendo ma, così facendo, avrebbe tradito la sua fiducia. Perciò Obi-Wan arrancò fino alla sua camera, che era piccola e spartana, sebbene tenesse sopra il suo letto una mensola piena di tesori che aveva collezionato nel tempo. Una pietra di Ilum. Un fiore che Siri una volta gli aveva infilato dietro l’orecchio per scherzo. Una conchiglia che Prie gli aveva regalato e che probabilmente era appartenuta a qualche mostruosa creatura che la faceva impazzire. Il cucchiaio preferito di Bolla, che da piccoli si erano impuntati a rubargli. Ora che erano cresciuti, Obi-Wan supponeva di aver vinto.

			Si cambiò i vestiti cercando inutilmente di non maledire Bolla, dopodiché si lavò il polso e lo fasciò. Tutti gli Iniziati e gli apprendisti Padawan possedevano dei piccoli kit di pronto soccorso progettati per lenire le ustioni causate dalle spade laser durante gli addestramenti. Lui non usava il suo da molto tempo ma era lieto di averlo tenuto da parte. Il gel rinfrescò immediatamente la pelle infiammata.

			Tutto sommato il suo polso non era messo male, eccezion fatta per i segni degli aculei. Era stato fortunato ad essere in compagnia di Prie. Il suo maestro si occupava principalmente di animali ed era famoso in tutta la galassia. Se un pianeta aveva qualche problema con la fauna, chiamavano sempre lui. Prie era una Padawan perfetta. Aveva una gran sensibilità nei confronti della natura e un’infinita sete di conoscenza.

			Tutti i suoi amici erano adatti ai loro Maestri Jedi. Siri era sempre in missione insieme al suo. Il loro amico Jape aveva il pallino per l’astrofisica, perciò faceva coppia con un Maestro Jedi che gli calzava a pennello. Persino Bolla, che aveva avuto qualche difficoltà come Iniziato, aveva accolto a braccia aperte i suoi nuovi incarichi da Padawan. Lui e il suo maestro passavano la maggior parte del tempo a fare ricerche negli Archivi. Bolla sembrava felice solo quando aveva un holocron tra le mani.

			Tutti erano dove dovevano essere. Allora perché Qui-Gon aveva scelto proprio Obi-Wan, se non sembravano avere nulla in comune?

			Obi-Wan aveva ancora fame ma non se la sentiva di tornare in sala mensa col rischio di rincontrare Bolla. O peggio ancora, Siri, che sarebbe tornata dalla sua ultima, audace missione da un momento all’altro. Se fosse rimasto in camera, però, qualcuno sarebbe sicuramente venuto a cercarlo.

			Perciò Obi-Wan si recò nell’unico luogo che gli offriva una via di fuga. Il salone per i banchetti formali non veniva usato spesso e tecnicamente non era proibito, un cavillo che Obi-Wan intendeva sfruttare: quello era infatti uno dei pochi spazi nel Tempio in cui poteva restare solo. Là aveva trascorso moltissime ore a fare pratica con la spada laser quando non voleva vedere gli altri Padawan. Aveva persino provato a meditare sperando che, se fosse riuscito a migliorare da solo, forse avrebbe anche potuto stupire Qui-Gon.

			Non era ancora successo, ma ciò non significava che Obi-Wan non ci sarebbe riuscito. Doveva solo impegnarsi di più, allenarsi ancora, sforzarsi un altro po’.

			Salì diverse rampe di scale prima di inforcare lo stretto corridoio di servizio perpendicolare a quello principale, che era molto più alto. Una conversazione proveniente dall’altra parte lo sorprese, immobilizzandolo.

			«Lo sapevi che il salone dei banchetti una volta era una biblioteca?» stava dicendo qualcuno con una voce profonda e imperiosa. «Nell’antichità i Jedi avevano davvero a cuore la conoscenza.»

			Obi-Wan aggrottò la fronte. Non riconosceva quella voce ma apparteneva a qualcuno che stava criticando apertamente i Jedi nel loro Tempio. Ma perché avrebbe dovuto farlo? Obi-Wan voleva svoltare il primo angolo e dare una sbirciata, ma voleva anche intrufolarsi nel salone dei banchetti senza farsi notare. E fu quel desiderio ad avere la meglio. Attese perciò che il rumore di passi lo superasse e poi si infilò nel salone da un ingresso laterale.

			Il salone dei banchetti era cavernoso, sormontato da un soffitto arcuato bianco brillante che era stato accuratamente scolpito secoli addietro. La voce misteriosa aveva detto che all’epoca era stato la biblioteca del Tempio. Obi-Wan poteva quasi immaginarla e forse era per questo che quel posto gli piaceva tanto: esprimeva un senso di promessa, un sentore di conoscenza.

			Percorse il pavimento deserto – le cui piastrelle formavano un mosaico che raccontava le storie dei grandi Jedi tornati alla Forza – fino in fondo al salone, vicino alla parete dove si ergevano le colonne a mo’ di rami che sorreggevano il soffitto e dove si sarebbe potuto sdraiare, nascondendosi alla vista di chiunque fosse entrato.

			Le stelle soprastanti squadravano il Padawan come a volerlo giudicare impietosamente. Obi-Wan Kenobi suppose che non potessero fare altro, poiché erano incise nella pietra, e sospirò con amarezza. Che cosa avrebbe dato per viaggiare tra le stelle! Ma quelle vere, però. Non quelle scavate nel soffitto.

			Allo stesso tempo... forse anche lui avrebbe voluto essere inciso nella pietra. Il suo destino sarebbe stato scritto, il suo percorso nella Forza tracciato. Sarebbe stato qualcosa che avrebbe potuto studiare, verificare e seguire come una rotta nella sua galassia personale. In questo modo avrebbe saputo cosa fare e, soprattutto, che poteva farlo. E non avrebbe deluso nessuno.

			Ripensando all’espressione turbata del Maestro Qui-Gon, si scoprì incapace di restare fermo. La voglia di meditare gli era passata come quella di cenare con una piovra demone, perciò si rimise in piedi e cominciò a camminare su e giù per il salone, seguendo con gli occhi lo schema formato dalle stelle.

			Qualcuno, tantissimi anni prima, si era preso la briga di incidere proprio quelle stelle sulle mura e nulla di ciò che facevano i Jedi era privo di senso. Questo lo incuriosiva molto. E non perché così avrebbe evitato di meditare. Non solo per quello, cioè.

			Perché proprio quelle stelle? E perché lì? Non poteva essere una coincidenza. Obi-Wan seguì le stelle, cercando un dettaglio familiare, ma il suo cammino fu ostacolato all’improvviso da un pilastro più corto che, come tanti altri, era stato aggiunto durante la restaurazione del salone per sorreggere il palco su cui il Consiglio prendeva posto ai banchetti.

			Non faceva parte del disegno originale. Tra il nuovo pilastro e la parete c’era una stretta intercapedine e Obi-Wan era abbastanza flessuoso. (Flessuoso era l’aggettivo che preferiva a quelli che gli erano stati affibbiati nel tempo: smilzo, mingherlino e secco come i peli di un Wookiee.)

			Svuotati i polmoni di tutta l’aria, s’infilò nello spazio ristretto. Dietro il pilastro era buio. Obi-Wan starnutì. Era buio e polveroso, il che lo sorprese. Non c’era polvere nel Tempio. Quanto tempo era passato dall’ultima volta che qualcuno si era anche soltanto ricordato di quello spazio angusto che il palco aveva nascosto?

			Seguendo con la mano le stelle che lo avevano condotto fin lì, Obi-Wan si ritrovò ad esitare quando il suo dito si posò qualcosa di nuovo: un pianeta solitario.

			Bizzarro che qualcuno avesse aggiunto un unico pianeta a quell’insieme di stelle. Ed era certamente un pianeta, circondato com’era da un campo di puntini minuscoli, la forma perfettamente circolare invece che appuntita come le stelle. Ma che pianeta era? E perché si era guadagnato un posto sulla parete? C’erano altri pianeti che lui aveva visto?

			La cosa più strana era che, sotto il pianeta, erano incisi due nomi: Orla Jareni e Cohmac Vitus. Obi-Wan non conosceva nessuno dei due e dubitava che ad averli scritti fosse stato l’artista originale, considerando la calligrafia maldestra e il loro posizionamento così poco elegante. Chiunque fossero stati Orla e Cohmac, dovevano essersi intrufolati in quel salone come lui prima di incidere i loro nomi sulle mura del Tempio.

			Obi-Wan faticava a trattenere la sua indignazione – avevano letteralmente lasciato un segno nel Tempio! – e la sua invidia, dato che... avevano letteralmente lasciato un segno nel Tempio. Chi erano quei due?

			Tornò sui suoi passi, uscendo dallo spazio ristretto con le pareti che gli graffiavano la pelle sotto i semplici indumenti da Padawan. Aveva poche tuniche di riserva, oltre a quella che aveva già sporcato poco prima, perciò doveva fare attenzione. Orla e Cohmac. Bruciava dalla voglia di scoprire chi fossero e perché avevano inciso i loro nomi sotto quel pianeta. Avrebbe trovato le risposte che cercava.

			Obi-Wan si affrettò a raggiungere gli Archivi. Sentiva di avere per le mani un mistero da risolvere. Un obiettivo nuovo ed esaltante. Una scusa per evitare gli altri Padawan e il suo timore di deludere Qui-Gon Jinn.

			Al suo arrivo, costeggiò il perimetro delle grandi sale per non attirare l’attenzione di Jocasta Nu e degli altri archivisti. Probabilmente sarebbero stati ben disposti ad aiutarlo ma lui voleva farcela da solo. E soprattutto non voleva vedere Bolla.

			Per fortuna non c’erano altri Padawan in vista e gli archivisti erano occupati con un gruppetto di Iniziati che guardava con ammirazione Jocasta Nu mentre insegnava loro come muoversi tra gli scaffali labirintici. Obi-Wan invidiava il loro ingenuo stupore. Per gli Iniziati era tutto più facile. Jocasta estrasse un holocron che spiegava nel dettaglio il sistema di Ilum, il pianeta di ghiaccio in cui erano situate le grotte dei cristalli kyber.

			Quello era uno dei pochi pianeti su cui Obi-Wan era stato di persona quando si era procurato il suo cristallo kyber in occasione della Messe.

			Senza volerlo portò la mano all’impugnatura che gli pendeva dal fianco. La Messe era stata oltremodo complicata. Forse anche più delle Prove da Iniziato. Ciò che le grotte gli avevano mostrato, quello che gli avevano bisbigliato nell’orecchio... Obi-Wan sussultò, come a scrollarsi di dosso fisicamente la paura e l’ansia che lo attanagliavano ancora. Non doveva trattenerle. Dopotutto aveva trovato il cristallo e costruito la sua spada. Aveva superato la prova. Quel giorno era stato così fiero di sé, quando aveva impugnato la sua spada laser azzurra e si era assicurato un posto tra i Jedi. Così certo del suo legame con la Forza e del futuro brillante che la galassia aveva in serbo per lui.

			Che fine aveva fatto quella connessione? E quando era sfumata tutta la sua sicurezza? Perché, ora che finalmente era un Padawan, si sentiva ancora più piccolo e sperduto di prima?

			Orla Jareni. Sperando con tutto il cuore che quel nome servisse a qualcosa, Obi-Wan si avvicinò a una console e lo digitò. Eccolo lì: ben più di qualcosa. Orla era stata una Jedi.

			Obi-Wan saltò i dettagli sulle missioni e gli incarichi che le erano stati assegnati e il suo coinvolgimento nel Grande Disastro Iperspaziale, incuriosito più che altro dalla sua definizione di Cercavia.

			Chissà se nell’Ordine dei Jedi c’erano ancora Cercavia? Obi-Wan non era sicuro che fosse permesso. Un Jedi che seguiva la propria strada, svincolato da doveri o supervisioni, sembrava uno spregio del Consiglio. E se ci fossero stati ancora Cercavia, Qui-Gon Jinn sarebbe stato sicuramente uno di loro.

			Erano più informazioni di quante Obi-Wan potesse assorbirne in una sola seduta. Una rapida ricerca su Cohmac produsse risultati altrettanto interessanti, ma lui si ritrovò a ripensare a Orla. Si sentiva vicino a lei, una Jedi che lo aveva preceduto di anni. Sospettava che avesse inciso il suo nome da Iniziata o da Padawan e si domandò se anche lei aveva avuto le sue stesse difficoltà. Forse anche lei aveva voluto incidere il proprio destino nella pietra.

			Una nota nel suo fascicolo era contrassegnata come prioritaria. Obi-Wan consultò il registro e scoprì che nessuno richiamava quelle informazioni da tempo. Forse era stato a causa della confusione che aveva causato il Grande Disastro ma, per quel che poteva vedere, sembrava proprio che nessuno avesse controllato quella voce dopo la sua creazione.

			Obi-Wan aprì la nota e scoprì la rotta per un pianeta. Il cuore prese a battergli forte nel petto. Manipolò l’immagine, zoomando fino a scoprire che si trovava ai confini dell’Orlo Esterno. Il pianeta del mistero non aveva neppure un numero. Nessuna descrizione ufficiale, il che significava che non esisteva una voce corrispondente nell’Archivio. Obi-Wan esaminò la rotta tracciata da Orla, considerando i volteggi complicati che sarebbero stati necessari a superare quella parte dello spazio, e poi passò a leggere il resto del fascicolo.

			Secondo Orla Jareni quel pianeta era importante, perciò aveva informato il Consiglio della sua intenzione di indagare più a fondo. Tuttavia non c’erano altre informazioni, nessuna prova che lo avesse addirittura raggiunto e, in quel caso, di cosa avesse scoperto.

			Il fatto che un’antica Cercavia avesse sospettato che quel pianeta fosse così importante, e che nessuno aveva proseguito le sue indagini, meritava certo attenzione. E poi era proprio il tipo di mistero che avrebbe potuto trascinare il Maestro Qui-Gon fuori dal Tempio. Lui nutriva un grande interesse nei Jedi del passato e nel loro lascito o, in questo caso, nella totale assenza dello stesso, visto che Orla Jareni era sparita nel nulla.

			Se Obi-Wan fosse riuscito a gestire la questione con delicatezza, forse avrebbe avuto presto una storia da raccontare agli altri Padawan. Una che non includesse scontri mortali con creature nascoste nelle sue scodelle ma piuttosto esplorazioni spaziali e buoni propositi.

			Un’oscura corrente di paura e tensione rischiava di travolgerlo, insinuando che il vero motivo dietro alla sua voglia di partire era molto più importante. Forse, andando là fuori a fare qualcosa, Obi-Wan avrebbe sentito di meritare un posto nell’Ordine dei Jedi e un Cavaliere Jedi imperscrutabile come Maestro.

			Oppure, come Orla e Cohmac, anche lui voleva scrivere la sua storia sulle mura di quel Tempio che lo aveva definito tanto. In ogni caso, da qualche parte doveva pur cominciare.
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			Quand’è che un radiofaro non è un radiofaro?

			Quando è una sonda, lasciata a galleggiare nello spazio per intercettare ogni movimento nelle vicinanze. Si nasconde in bella vista, sperando di raccattare un passaggio.

			Le sonde brillavano come puntini luminosi sullo schermo, a rappresentare una terribile speranza e un’attesa disperata mentre osservavano, desideravano. Minuscole raffigurazioni dell’impotente sofferenza in cui lui versava ormai da anni.

			Il suo finanziatore pretendeva risultati e minacciava di tagliare i fondi, come se servisse a qualcosa. A lui avevano già portato via tutto ciò che contava più di tutti i crediti della galassia messi insieme.

			Se avesse perso il finanziatore, avrebbe trovato un’altra soluzione. E poi un’altra. Quante ne fossero servite e per tutto il tempo che fosse stato necessario.

			Non contava nient’altro, se non quello che si era lasciato alle spalle e il modo per tornarci.

			Sospirò mentre regolava le impostazioni della sua nuova sonda, superando falciate di spazio vuoto nella consapevolezza che là fuori, da qualche parte, esisteva un gioiello azzurro luminescente che non aveva prezzo. E là fuori qualcuno sapeva come raggiungerlo ma lui era sicuro che chiunque lo sapesse non avrebbe resistito a lungo.

			E quando si fosse mosso, lui sarebbe stato pronto.

			«Tra le stelle si riunirono,» cantò tra sé e sé, lasciando che il sogno del futuro lo aiutasse a superare l’oscurità.
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			A

			Obi-Wan faceva avanti e indietro davanti alla camera di Qui-Gon mentre provava e riprovava il suo discorso. Qui-Gon doveva incontrarsi col Consiglio proprio quella sera, perciò dopo sarebbe stato sicuramente più distaccato e introverso del solito. Obi-Wan non era ancora sicuro di comprendere il suo maestro, tuttavia sapeva interpretare gli schemi comportamentali, come dimostrava il suo talento con la spada laser, e quello era uno dei più prevedibili di Qui-Gon.

			Ecco perché era importante che perorasse la sua causa prima della riunione, anche se non lo faceva impazzire l’idea di riuscire a convincere Qui-Gon perché era del tutto probabile che dopo avrebbe insistito perché meditassero almeno una settimana in silenzio. A quel punto, Qui-Gon avrebbe comunicato con la Forza, mentre Obi-Wan ci avrebbe provato ma avrebbe fallito clamorosamente.

			Qualche volta capitava che Qui-Gon si concentrasse al punto da smettere quasi di respirare. Dal canto suo, l’ultima volta che Obi-Wan aveva meditato tanto a lungo e con la stessa passione, aveva finito per addormentarsi e sognare di essere inseguito in una grotta piena di mostri mentre era solo, disarmato e incapace di usare la Forza.

				La porta di Qui-Gon si aprì con un ronzio. «Ah, salve,» disse trasalendo alla vista improvvisa di Obi-Wan che si fermava di colpo, come se lo avesse appena beccato a violare il Codice.

			«Maestro! Ho trovato... Ho scoperto... Tu conoscevi Orla Jareni?» Si stava decisamente ingarbugliando. Tutto quel tempo passato a esercitarsi, gettato alle ortiche.

			Si sorprese, però, quando lo sguardo di Qui-Gon, che gli era sembrato lontano e turbato, tornò a fuoco. «Orla Jareni? Dove hai sentito questo nome?»

			Obi-Wan provò a trasmettere la stessa calma del suo maestro, proiettando un’aura di sicurezza oltre che di tranquillità. Tutto il contrario di come si sentiva realmente. «Sono stato guidato fino a lei.»

			Non era proprio una menzogna. Non avrebbe mai mentito sfacciatamente al suo maestro ma stava raccontando una versione più creativa della verità. Sapeva benissimo quanto Qui-Gon fosse interessato alle qualità effimere della Forza, quanto confidasse nella sua guida. E sebbene Obi-Wan non fosse altrettanto convinto – per cominciare, non era sicuro che la Forza confidasse in lui – aveva tutta l’intenzione di giocarsi anche quella carta.

			«Stavo meditando,» disse, e quando Qui-Gon inarcò un sopracciglio a quella che era, sì, una clamorosa bugia, Obi-Wan si affrettò ad aggiungere: «...nel salone dei banchetti».

			«Perché proprio là?»

			«Mi... Mi sembrava il posto migliore.» Più che altro per restare da solo. Pertanto era il suo posto preferito. «Le incisioni nella parete di pietra hanno attirato il mio sguardo. Sapevi che un tempo quel salone era una biblioteca?»

			Qui-Gon annuì con fermezza. Certo che lo sapeva. Il fatto che il suo maestro sapesse anche questo non lo sorprese neppure.

			«Beh, le incisioni sulla pietra somigliavano a una mappa stellare e io ho sentito il bisogno di seguirle.» E questo era vero. «Dietro la struttura del palco ho scoperto che le stelle conducevano a un pianeta. E sul muro sotto quel pianeta erano incisi due nomi. Uno apparteneva a Orla Jareni, perciò l’ho cercata. A quanto pare aveva segnalato quel pianeta ai Jedi, lasciando una rotta complicata per raggiungerlo, ma nessuno l’ha seguita. Non so neppure se sia mai arrivata. La storia di Orla la Cercavia finisce all’improvviso e nessuno ha mai saputo altro di quel pianeta senza nome.»

			«Orla era una Cercavia?» Come previsto, lo sguardo di Qui-Gon brillava di famelica curiosità. «E non sappiamo se sia arrivata a destinazione oppure no?»

			«I registri non sono mai stati aggiornati. E ho il sospetto che nessuno abbia mai trovato le informazioni sul pianeta di Orla.»

			Qui-Gon si sedette sul cuscino grigio che teneva al posto di una più comoda poltrona. Non si era mai curato di procurarsi sedie o mobili per accogliere gli ospiti. Obi-Wan si sentiva sempre una specie di intruso nella vita di Qui-Gon. Per esempio, sapeva che il maestro di Siri aveva un tavolo per due persone nel suo appartamentino e che spesso cenavano insieme, e che quello di Prie aveva addirittura insistito perché la Padawan avesse una camera da letto accanto alla sua in modo da poter studiare insieme più facilmente.

			«Interessante,» commentò Qui-Gon. «Potresti aver riesumato delle informazioni rimaste nascoste per generazioni. Il che mi fa credere che sia stata la Forza a guidarti.»

			Trattenendo le sue emozioni con uno sforzo monumentale perché Qui-Gon non riuscisse a percepire la sensazione di trionfo che stava provando, Obi-Wan aggrottò la fronte e annuì. «Interessante,» ripeté. «So che non sta a un Padawan suggerire una missione ma, in questo caso, forse dovremmo seguire la rotta che la Forza mi ha rivelato e indagare sulle qualità di questo pianeta senza nome che Orla la Cercavia riteneva tanto importanti.»

			Ti prego, pensò Obi-Wan. Ti prego ti prego ti prego di’ di sì.

			Cercare di indurre Qui-Gon ad acconsentire era sbagliato. Obi-Wan avrebbe dovuto compiere solo ed esclusivamente il volere della Forza e accettare con gratitudine qualunque rotta la Forza avesse tracciato per lui. Avrebbe dovuto essere paziente, confidando che il suo maestro gli avrebbe trasmesso l’esperienza di cui aveva bisogno, quando ne avesse avuto bisogno.

			Ma tutto ciò che Obi-Wan desiderava era essere un Cavaliere Jedi e viaggiare per la galassia al servizio del bene, dell’ordine e della luce. Confinato nel Tempio, non avrebbe potuto fare nulla di tutto questo.

			Certo, avrebbe potuto ripassare le forme di combattimento con la spada laser pure nel sonno e usare la Forza per spingere, tirare e saltare. Le sue capacità fisiche erano più che all’altezza. Tuttavia, non riusciva a scrollarsi di dosso il timore che, almeno spiritualmente, non avesse ancora ciò che serviva ad essere Cavaliere. Quella paura costante lo faceva sentire insicuro e colpevole. Era un ciclo terribile che non sapeva come spezzare e che era certo lo stesse trattenendo dal raggiungere la Forza e il suo massimo potenziale.

			Forse, se fosse uscito dal Tempio e avesse raggiunto le stelle come un vero Jedi, sarebbe riuscito anche a sentire il richiamo della Forza.

			E forse a quel punto si sarebbe sentito di meritare veramente il ruolo di Padawan.

			Il cuore per poco non gli scoppiò nel petto per la felicità e per il sollievo – e anche un po’ per il senso di colpa – quando Qui-Gon gli rivolse un sorriso orgoglioso. Il suo maestro non era né gelido né impaziente. Semmai, era pure troppo paziente. Obi-Wan non possedeva neppure un briciolo della risoluta rassegnazione di Qui-Gon e questo lo faceva sentire come se fosse più lontano che mai dal rango di Cavaliere Jedi.

			Qui-Gon si alzò. «Traccia la rotta e fai richiesta di una nave. Una navetta T-5 dovrebbe essere sufficiente. E rammenta...» Il Maestro Jedi esitò, mostrando per un attimo un’espressione
corrucciata. «Rammenta sempre: qualche volta la Forza si muove anche a piccoli passi.»

			Obi-Wan non riusciva a capire cosa c’entrasse quell’avvertimento con tutto il resto. In circostanze normali si sarebbe scervellato ma, per il momento, aveva altro cui pensare. Stava per partire in missione nello spazio. Una missione che era tutta farina del suo sacco. Se non fosse stato un sacrilegio e uno spreco di poteri della Forza, Obi-Wan avrebbe scavalcato le quattro guglie del Tempio a salti.

			Qui-Gon sospirò, aggrottando le sopracciglia ingrigite. «Ora devo incontrare il Consiglio.»

			«Li informerai della nostra missione?» Obi-Wan temeva che avrebbero dovuto chiedere il permesso e che il Maestro Yoda, nella sua infinita saggezza, avrebbe capito subito che la Forza non aveva nulla a che fare con la scoperta di Obi-Wan. Oppure uno degli altri Maestri Jedi avrebbe potuto rivelare a Qui-Gon che quel pianeta misterioso, in realtà, era stato esplorato secoli prima e giudicato irrilevante. Inutile. Senza alcuna importanza per la Forza né tanto meno per la galassia.

			Il pensiero gli toglieva il respiro. In un caso o nell’altro, sarebbe venuto fuori che non spettava a lui seguire quella pista. Obi-Wan non era sicuro che la Forza l’avesse condotto per davvero a Orla Jareni e al suo pianeta misterioso o se fosse stata semplicemente la sua curiosità, ma adesso moriva dalla voglia di arrivare fino in fondo.

			Qui-Gon corrugò la fronte con maggiore intensità e Obi-Wan trattenne un respiro. Tuttavia, rimase stupito sentendo le sue parole seguenti. «Non c’è bisogno che il Consiglio sappia ogni cosa, e comunque non più di quanto già non creda di sapere.»

			Quelle parole ribelli, piuttosto che sollevarlo, suscitarono in Obi-Wan una certa ansia. Avrebbe voluto ammonire il suo maestro – rimproverarlo, persino – ma non stava a lui dire come doveva comportarsi col Consiglio dei Jedi. Inoltre, l’ultima cosa che voleva fare era indisporre Qui-Gon. Non poteva permettere che nulla mettesse in discussione la sua partenza per le stelle. Obi-Wan non riusciva a spiegare neppure a se stesso quanto ne avesse bisogno, men che meno al suo maestro.

			Così si congedò e corse all’hangar, dove prenotò una navetta per la mattina seguente insieme a un carico di provviste. Il numero di persone che serviva a mantenere il Tempio in attività era pazzesco e dimostrava quanto i Jedi fossero importanti per la galassia. Obi-Wan desiderava con tutto il cuore di meritare il loro impegno.

			Di ritorno alla camera di Qui-Gon, tra i volti familiari che salutò a cenni e di passaggio, riconobbe anche quello di Bolla che gli veniva incontro. Obi-Wan s’infilò in tutta fretta in un corridoio laterale e attese che l’altro Padawan lo superasse. Non aveva voglia di parlargli. Mentre se ne stava con la schiena schiacciata contro la parete, sentì uno scricchiolio.

			«Fai attenzione, giovane Padawan,» disse un uomo dalla voce profonda come quello a cui aveva sentito dire che il salone dei banchetti era stato una biblioteca.

			«Chiedo scusa, Maestro... cioè, volevo dire, Conte... signore,» disse Bolla, rivolgendosi maldestramente all’uomo contro cui era quasi andato a sbattere.

			Obi-Wan avrebbe quasi preferito restare ad assistere l’imbarazzante figuraccia di Bolla. Quando sbirciò da dietro l’angolo, colse il guizzo di una sagoma alta, che portava un’elegante chioma argentea sopra un lungo mantello nero, proprio mentre spariva dietro una porta.

			Chiunque egli fosse, conosceva bene la storia del Tempio. Poteva darsi che fosse un senatore. Era insolito che i politici visitassero il Tempio ma poteva succedere. Neanche a dirlo, Qui-Gon nutriva poca simpatia per i politici, e così Obi-Wan non ci aveva mai avuto a che fare.

			In realtà, non è che Obi-Wan avesse mai avuto a che fare con qualcuno in generale. Qualche volta si era chiesto perché Qui-Gon l’avesse preso come Padawan. I Cavalieri Jedi non erano obbligati a farlo: affrontavano le Prove che la Forza li guidava già. Perciò... cos’era che aveva guidato Qui-Gon fino a Obi-Wan? I suoi amici formavano delle coppie perfette coi loro mentori. Lui e Qui-Gon, invece, non sembravano avere nulla in comune.

			Qui-Gon Jinn era un Cavaliere Jedi, quindi Obi-Wan non aveva motivo di metterlo in discussione, e tuttavia il suo maestro non pareva volerlo mai spingere a imparare più di ciò che aveva già appreso prima di diventare il suo Padawan.

			L’unica cosa che interessava a Qui-Gon era la meditazione. Obi-Wan era abbastanza sicuro che non fosse l’unica via per diventare Cavaliere Jedi, dunque continuava a chiedersi come mai un Jedi così appassionato alla meditazione avesse scelto proprio lui come apprendista.

			Quello era un altro aspetto positivo della missione: nella navetta non ci sarebbe stato abbastanza spazio per concedere a due persone di meditare nello stesso momento. E lui avrebbe insistito per tenere gli occhi sulla rotta, dato che non si fidava del navigatore di bordo.

			Tornato in camera sua, Obi-Wan preparò in poco tempo il suo bagaglio e si domandò se avesse dovuto farlo anche per Qui-Gon ma, dato che non glielo aveva chiesto, sembrava inopportuno prendere l’iniziativa. E poi non è che fosse così complicato: i Jedi possedevano poco e niente. Lui portò con se la spada laser e un cambio d’abiti... che era anche l’unico, dopo l’incidente in mensa. Quantomeno avrebbe finalmente sfruttato le tasche nella cintura.

			Non avendo altri preparativi da fare, Obi-Wan realizzò di essere ancora a stomaco vuoto. Inoltre, se non avesse incontrato di nuovo Bolla nel corridoio, avrebbe potuto consumare un pasto in tranquillità. In verità, non vedeva l’ora di rivedere i suoi amici senza sentirsi fuori posto come al solito. Aveva una missione e neppure cento piovre demoni avrebbero potuto privarlo del suo entusiasmo e della speranza.
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